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S
e l'opinione di un •corrispondente diplomatico. 
americano può essere accolta come una delle 
tante indicazioni di ciò che sta accadendo nel 
mondo, l'inizio e la fine dell'articolo di Jim Hoa-

^ ^ ^ gland sul vertice di Malta, apparso pochi giorni 
fa sul Washington Post, sono senza dubbio rive

latori. «Mikhail Gorbaciov, l'uomo che fa la storia, e George 
Bush, un prodotto del suo tempo più che un costruttore, si 
incontrano a Malta per discutere la liquidazione della rivali
t i tra le superpotenze in Europa. Se punteranno sui rispettivi 
punti di forza, invece di cercare le rispettive debolezze, è 
possibile che troveranno una formula per questo compito 
storico». E dopo avere spiegato quale dovrebbe essere la na
tura del secondo Helsinki e dello -sforzo comune, che do
vrebbero (are gli Stali Uniti, l'Unione Sovietica, l'Europa e il 
Giappone, cosi conclude: «La cautela di Bush e le sue laco
niche risposte, cosi spesso criticate in America, dovrebbero 
servire a rassicurare Gorbaciov in questo momento cruciate. 
E la capacita di Gorbaciov di pensare ed agire da visionano 
potrebbero ispirare questo presidente americano di tono 
minore ad elevarsi a nuove vette, il mondo deve sperare che 
gli opposti si attraggano». 

Per molti americani, come per Jim Hoagland, è venuto il 
momento di prendere sul serio la «visione, di Gorbaciov. Il 
messaggio chiaro che il presidente Bush ha ricevuto in que
sti mesi dal grande dibattito nazionale tuttora in corso sulle 
trasformazioni del mondo socialista, e dai sondaggi, e che le 
riserve e le reticenze devono essere abbandonate. Gli inter
venti pubblici del direttore del Council ol Foreign Relations, 
dell'ex diplomatico e storico George Kennan, degli ex consi
glieri di Kennedy (Bundy e McNamara) o degli editorialisti 
del New York Times e del Washington Post, insieme a quelli 
di autorevoli membri del Congresso, hanno tutti sollecitato 
quella «svolta» che il segretario di Stato ha pubblicamente 
annunciato poche settimane fa e che perfino il ministro del
la difesa Cheney dichiara ormai inevitabile. 

•Baker - ha scritto il New York Times allora - ha cambiato 
rotta alla nave dello Stato e adesso ha latto salire a bordo 
anche Bush-i ma «proprio perché il Presidente è stato cosi 
lento a muoversi nei rapporti americano-sovietici dopo il 
suo insediamento... c'è una ragione di più perché egli cer
chi, adesso, di usare il vertice per andare olire le foto di 
gruppo., 

Una larga parte dell'opinione pubblica americana ritiene 
che questo sia il momento di «muoversi, nella direzione in
dicata da Gorbaciov, ma alle speranze si mescolano anche 
le paure per un futuro nel quale Fatalmente gli Stali Uniti do
vranno assumere un ruolo diverso nel quadro intemaziona
le. Newsweek sì chiede apertamente quale sarà «il prezzo 
della pace, e II New York Times si chiede quali ne saranno i 
•dividendi., e a chi andranno. La ineluttabile ristrutturazione 
della grande macchina militare-industriale crea ansie e ner
vosismi poiché fatalmente riporta lo sguardo degli america
ni sulle loro condizioni e sul prezzo che sono costati alla so
cietà decenni di rnassiccl investimenti per la dilesa? <C'è una 
realta domestica - ha scritto pochi giorni fa l'economista 
Galbrailh - alla quale dovremmo rivolgere adesso la nostra 
attenzione. A quei cittadini degli Stati Uniti al quali-come 
nel passato a quelli della Germania Est - viene negata la li
berta poiché nulla limita la espressione della liberta perso
nale più della povertà». Alla (ine della lista dei problemi tut
tora irrisolti anche Galbrailh si chiede provocatoriamente se 
•anche coloro che sono emarginati e senza voce potranno 
un glomo, come a Berlino est o a Lipsia o nelle citta ameri
cane nel passato, esprimere il loro dissenso». 

L
a competizione si sta spostando improvvisa
mente dal plano politico-militare a quello socia
le e, come accade spesso, gli americani prendo
no lo spunto dalle trasformazioni in corso nel-

^ ^ _ l'Est per chiedersi che cosa stia accadendo, in
vece, negli Stati Uniti o nell'Occidente in genera

le. Il loro •deficit sociale» - come lo definisce il 7¥mes - non 
richiède altrettanta attenzione del deficit politico-economi
co dei paesi dell'Est? Leon Sigal, un editorialista del Times 
che raramente si esprime In prima persona, scriveva recen
temente in una nota firmata che questi comunisti in rivolta 
nell'Est non chiedono lezioni economiche all'America» ed 
aggiungeva che «il compito dell'Est oggi non e di scegliere 
tra capitalismo e comunismo, ma di realizzare un sistema 
più produttivo e più umano avventurandosi in un territorio 
che none stato ancora marcato dai semplicismi ideologici». 

Per molti americani, quindi, il «prezzo della pace» potreb
be consistere anche nella fine della egemonia del •modello» 
americano e nella nascita di altri modelli nuovi e diversi. 
Proprio in questi giorni, ed in questo clima, per la prima vol
ta il governo giapponese, nel quadro delle trattative com
merciali con gli Stati Uniti, ha reso pubblico un memoran
dum presentato agli americani che e uno spietato atto di ac
cusa ai toro ritardi, alle inadempienze del toro sistema e al 
tentativo di far ricadere sugli altri la colpa dei propri difetti. 

È un altro segno dei cambiamenti in corso nel mondo ai 
quali nessuno può permettersi il lusso di sottrarsi e dai quali 
ognuno è direttamente investito. 

Riflessioni e apprezzamenti, dubbi e timori sulla svolta del Pei 
alla luce dei grandi fatti dell'89, che hanno segnato una rottura del corso di questo secolo 

...E alla fine sì, no e astenuti 
dovranno ritrovarsi insieme 

M Abbiamo concluso il pri
mo tempo di una discussione 
impegnativa e radicale su noi 
stessi e sulle prospettive di 
una forza riformatnee moder
na È stata una discussione -
e tanto più lo sarà ora il trava
glio collettivo di un congresso 
straordinario - senza paragoni 
con altre fasi della nostra sto
ria. pur fitta di svolte e rifon
dazioni. Forse potremo co
minciare a far giustizia di rico
struzioni frettolose e strumen
tali che, talvolta non senza 
motivo, ci hanno in questi 
giorni inseguito, accompagna
to e, spesso, frastornato. 

Comunismo o no. Il nome e 
la cosa. Innovare o conserva
re. È tempo di grandi interro
gativi e, forse, di aut aut, E, 
spesso, in tali circostanze, ar
gomenti e fantasmi si intrec
ciano inestricabilmente. Oc
corre mantenere la lesta a po
sto. Vorrei, dal mio punto di 
vista, abbozzare un'agenda 
delle ragioni che militano dal 
lato della innovazione. Sem* 
bra anche a me che sia neces
sario mettere in campo un 
proposito forte di rifondazio
ne della sinistra come punto 
di leva per la riforma del siste* 
ma politico. E per questo ho 
condiviso l'ispirazione della 
relazione del compagno Oc-
chetto al Comitato centrale. Di 
più: questo proposito sta tutto 
dentro un'altra e più grande 
ipotesi strategica. Se e come 
sia possibile dar corpo a un 
progetto di democrazia inte
grale, invertendo quella ten
denza alla divaricazione fra 
poteri e diritti che, nelle socie
tà complesse dell'Occidente 
capitalistico, e anche nel no
stro paese, si è andata in que
sti anni progressivamente ag
gravando fino ad assumere le 
forme di un antagonismo: 
sempre meno indiretto e sem
pre più esplicito. Quando ab
biamo detto democrazia co
me via ctel socldamonon ab
biamo dunque enunciato solo 
uno slogan. Individuvìamo co
si, nel flusso della concreta 
modernizzazione che ci attra
versa, il tema di un nuovo 
conflitto con il quale sono 
chiamate a misurarsi tutte, di
co (uf/e, le culture e le politi
che della emancipazione mo
derna: dalla liberaldemocrati-
ca alla femminista. 

Punto di partenza - abbia
mo detto - è la riforma di un 
sistema politico nel quale si 
sono trasferiti e condensati 
elementi a volte spettacolari, 
ma sempre molto tenaci, di 
resistenza moderata. E che è 
sostanza dello stesso conten
zioso con il Psi: contenzioso 
che contribuisce a dividere e 
a rendere inerte la sinistra nel 
suo insieme. In questo qua
dro, si individua un itinerario 
volto a ridefinire le condizioni 
alle quali la sinistra possa ridi
ventare una potenza politica 
reale, adeguata a governare le 
tensioni di una ardua con
giuntura storica. E qui è in gio
co lo stesso Partito comunista 
italiano. Era già in gioco: non 
ci si è messo da sé. Né pud 
sottrarsi al gioco. Almeno non 
come il barone Mùnchhausen 
che emerse dalla palude in 
cui era incappato prendendo
si per i capelli. 

Il Partito comunista italiano: 
il nome e la cosa. Non so se 
possiamo inoltrarci per il sen

tiero impervio della distinzio
ne fra comunismo reale e co
munismo ideale. So per certo 
che ad altre concettualizza
zioni politiche non riconosce
remmo il medesimo diritto. E 
che pure, in questo angolo di 
mondo, quel concreto intrec
cio di aspra realtà e di altissi
ma proiezione simbolica che 
è stato ed è il comunismo ita
liano, non è solo degno d'o
nore, ma è strutturalmente 
aperto al futuro. Come nomi
neremo tutto questo? Sono 
d'accordo con Furio Cerutti. 
Anche in politica, forse so
prattutto in politica, nominare 
la cosa significa conoscerla. 
Di più, significa padroneggiar
la e, spesso, trasformarla. La 
responsabilità nostra é, dun
que, tanto più alta. Il rigore e 
lo sforzo programmatico sono 
tanto più necessari e prelimi
nari ad ogni scelta. Dovremo 
ora discutere e decidere, in un 
confronto di grande portata 
per il paese, e dì conseguenze 
almeno per me incalcolabili, 
di ciò che siamo, ciò che è 
oggi il Pei, e ciò che saremo o 
potremo essere. A condizioni 
che non dipendono da noi 
soltanto. 

Non so se qualcuno parli o 
abbia parlato in nome delta 
pura ragione e altri in nome 
dei sentimenti. Mi paiono, 
questi schernì, cianfrusaglia 
interpretauVu. Certo mi par
rebbe del tutto errato - del re
sto lo si è detto in modo per* 
suasivo più volte - considera
re un evento residuale, un in
treccio di vecchie e nuove pe
danterie fondamentaliste, 
quel sussulto che si é manife
stato dentro e fuori il partito, 
oltre che tra forze intellettuali 
assai significative. Ci vedo 
qualcosa d'altro. La persisten
za di un decisivo ruolo nostro, 
simbolico e politico, nella for
mazione dello spirito pubbli
co, pur In anni e circostanze a 
noi cosi poco favorevoli. In
somma, non si commettono 
forzature se in questo moto di 
coscienze si legge la convin
zione diffusa che i comunisti 
italiani sono un pezzo, anzi, 
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sono parte integrante della 
coscienza nazionale e della 
coscienza critica del paese. 
Altro che anacronismo politi
co. In un certo senso, siamo 
da gran tempo assai più tra
svenalmente presenti nell'e
thos democratico di quel che 
non ci farebbe concludere un 
resoconto secco dello stato 
dei rapporti politici. Ecco dun
que perché assimilerei quel 
fenomeno piuttosto che al di
sagio nostalgico di cui tanti 
hanno parlato con sufficienza 
a una manifestazione moder
na sul senso e la dignità della 
cittadinanza politica dei co
munisti. 

Insomma, un rapporto alto 
con la storia, con la tradizione 
nazionale; soprattutto, con il 
grande albero delle riforme. E 
proprio da questo rapporto, in 
continuità e non in rottura con 
esso (insisto sul fatto che non 
6 questo il punto della disconti
nuità) può, e forse deve, pren
dere le mosse l'innovazione 
storico-politica (non sempli
cemente politica) più radica
le. Intendiamo avviare un pro-
cesos di rifondazione della si
nistra nel nostro paese e non 
solo in esso. Nessuna svendita, 
dunque. O abiura. E neppure, 
soltanto, la dissociazione da 
una catastrofe, quella dei regi
mi dell'Est. 

Assistiamo al più celere e in
tenso mutamento politico di 
questo secolo che non abbia, 
alle sue origini, una guerra o, 
per lo meno, una guerra guer
reggiata. Quel che avviene ad 
Est ha i caratteri di una pode
rosa rivincita della società civi
le sulle forme del dominio po
litico totalitario, un radicale ri
volgimento democratico in 
condizioni inedite. È un con
flitto fra governanti e governati 
che tenta faticosamente, 
drammaticamente - e original
mente - di sciogliere le proprie 
sorti dalla pesante ipotecàdéi 
vecchi regimi. Davanti a noi 
prende consistenza un traccia
to sperimentale di liberta e de
mocrazia che non ripete - e 
come potrebbe? - l'itinerario 
pluralistico connesso alle tra-

di2ionah configurazioni del 
rapporto tra Stato e mercato 
nell'Occidente capitalistico. 

L'iniziativa di Gorbaciov é 
stata determinante nell'avvio 
dì un processo costituente di 
portata gigantesca. Ne risulta
no scardinate vecchie forme di 
dominio, da Budapest a Praga 
a Berlino, nel cuore di un'Euro
pa centrale che toma a parlare 
al mondo. Ma, soprattutto, si 
pongono, inevitabilmente, le 
condizioni di un assetto inter
nazionale meno stretto dalla 
logica antagonistica dei bloc
chi o da quella, conflittuale e 
solidale insieme, dei poli. Una 
logica, non dimentichiamolo, 
che contribuì a serrare in una 
morsa devastante il rapporto 
Nord-Sud. 

Non è azzardato o enfatico 
affermare che, in questo 1989, 
é a una svolta la storia del se
colo. Cedono i presupposti dei 
sistemi di idee che hanno 
orientato o determinato per 
due terzi del Novecento, le for
me della coscienza, sia quelle 
dei governanti che quella dei 
governati, il nostro cuius regio 
eius religio. Muta l'orizzonte 
dello sviluppo, mutano stru
menti e obiettivi di quella criti
cità moderna di cui siamo por
tatori. La stessa grande politica 
deve ridestarsi dal sonno delle 
cancellerie. Ecco di dove par
tiamo oggi. Ma allora, chiedia
moci, forse che non deve esse
re profondamente ripensata 
una strategia delle riforme che 
fu elaborala al riparo delle lo
giche di campo ed entro le tra
dizioni nazionali? E non sono 
in affanno, di fronte a questa 
sfida, le culture liberaldemo-
crauche? E non è questo l'assil
lo delle stesse culture laburiste. 
socialiste, socialdemocratiche 
in Europa, dopo la crisi dello 
Stato sociale? Un po' meno, 
occorre dirlo, sembra essere 
questo l'assillo di un Psi tole
maicamente fìsse* rìel sistema 
moderato dì alleanze che ha 
scelto di costruire con la De. Di 
qui l'urgenza di un confronto 
che ponga obiettivi di rifonda
zione a sinistra e non certo, 
per quanto ci concerne, di dis
soluzione. Intorno, a un nuovo 
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sistema di relazioni politiche 
occorre produrre consenso. 

Ma non si parte da zero. Il 
paese esprime aspettative, per 
giunta esigenti. Con il 18° Con
gresso, abbiamo avviato un 
processo di innovazione stra
tegica che già puntava a ridise
gnare tutto intero lo schiera
mento delle forze di progresso 
e a ricostruire le condizioni di 
esercizio di una funzione alta 
di governo delle trasformazio
ni: il nocciolo della proposta di 
alternativa. E forse troveremo, 
con l'iniziativa che riusciremo 
a far nascere nel paese, il pun
to di leva per la riforma del si* 
stema politico. 

Certo, c'è bisogno di opera
re celermente. Le aspettative 
sono grandi. Ma quanto più si 
deve essere celeri tanto più oc
corre - e non sempre lo abbia* 
mo (atto - ponderare scelte, 
modi, tempi di realizzazione. 
Celerità e ponderazione fanno 
la tempestività di cui la sinistra 
ha molto bisogno. Una buona 
politica che sbagli i tempi è un 
po' meno buona e va incontro 
a rischi di ingovernabilità. 

Se vogliamo avviare un pro
cesso costituente con le ambi
zioni enunciate e uno slancio 
effettivo di ricomposizione a 
sinistra, non possiamo rischia* 
re equivoci nella interpretazio
ne e nel governo del processo 
politico in corso. Abbiamo in 
primo luogo un problema vita
le di conservazione. Voglio di
re: non di conservazione politi
ca; ma di conservazione dell'e
nergia di cui il nostro partito è 
depositario e che è premessa e 
condizione insieme - non la 
sola, certo ma decisiva - per il 
buon esito di un simile proces
so. Esistono possibilità grandi, 
anche nella stretta di un con* 
gresso straordinario e di una 
ravvicinata scadenza elettora
le. Ma, per svolgersi e realizzar
si, tali possibilità avranno an
che bisogno di regole! Si tratta 
dì determinare, in ogni se
quenza di un passaggio cosi 
impegnativo, il massimo di ga
ranzia democratica per tutti (e 
vorrei dire il massimo di pa
dronanza della propria sorte 
potitica per ciascuno) oltre 
che di certezza e affidabilità 
complessiva nella direzione 
del processo in corso. 

Il rischio che corriamo, in
fatti, è che prevalgono logiche 
estrinseche di schieramento 
sulle buone ragioni di una ri
cerca e di una scelta collettiva; 
una irrimediabile dissipazione 
delle risorse politiche necessa
rie a far vivere un processo co
stituente; infine il rischio di co
municare molto tra noi e poco 
con il paese, indebolendo le 
ragioni per le quali un proces
so di «fondazione a sinistra è 
desiderabile per il paese e non 
come scioglimento dì un nodo 
intemo alta vicenda del Partito 
comunista italiano. 

Sarà per l'abito mentale plu-
ridecennale di cittadino comu
nista, ma non vedo proprio, 
come, di fronte a compiti im
mensi come quelli accennati, 
si, no e astensioni possano la
vorare gli uni contro o senza gli 
altri. Attenzione, dunque. Che 
tutti sappiamo come la pensia
mo, è bene. Che contarsi vo
glia dire conoscersi è già meno 
vero. Ma soprattutto è ancora 
meno vero che contarsi voglia 
dire far politica. 

Intervento 

Anche il sindacato 
può cambiare 
e restare unito 
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Q uando in uno o 
più paesi si 
aprono o si rea
lizzano processi 

i t ^ H M democratici, tut
ta la democrazia 

sì arricchisce e si raflorza 
anche laddove già esiste, e 
si rafforzano le speranze e le 
possibilità laddove la demo
crazia non esiste ancora. 
Poiché i cambiamenti radi
cali che investono i paesi 
dell'Est europeo si caratte
rizzano come una vera e 
propria rivoluzione demo
cratica, essa dunque non ri
guarda solo i popoli dell'Eu
ropa centro-orientale, ma 
tutto il mondo, anche l'Occi
dente, anche l'Europa de
mocratica, anche l'Italia. 
Questa rivoluzione demo
cratica è tate anche perché 
avvia la fine di Yalta, dei 
blocchi e delle aree di in
fluenza contrapposti, degli 
Stati-guida, perché accelera 
le politiche di disarmo e per 
la pace, libera risorse gigan
tesche, che dovranno essere 
messe a disposizione non 
solo dei popoli che le deten
gono, ma soprattutto dei po
poli del Terzo e Quarto 
mondo, del Sud del pianeta. 

Tutto ciò non cambia 
quindi solo i rapporti tra gli 
Stati, ma «invaderà* la vita 
interna di ciascun paese. 
Dovunque, anche in Italia. 
Che il Pei, il più grande parti
to comunista dell'Occiden
te, abbia impresso un'acce
lerazione molto forte al suo 
cambiamento, dalla forma 
del partito alla sua strategia, 
alla collocazione intemazio
nale è un fatto di grande ri
lievo: si tratta di una scelta 
necessaria e coraggiosa che 
va apprezzata e incoraggia
ta da chi comunista non è, e 
che solo te forze conservatri
ci possono temere. Ma dire 
questo non esaurisce il pro
blema. Ciò che accade, ì 
processi avviati nel mondo e 
in Italia investiranno in. mo
do e forme, diverse tutte le 
forze politiche, E il sindaca
to? 

Credo vada apprezzata la 
prontezza e l'intelligenza 
con la quale nei giorni scorsi 
Bruno Manghi, sulla Stampa, 
e Sandro Antoniazzi, sull'L/-
nità, hanno colto il proble
ma, riproponendo con forza 
e lucidità la questione del
l'unità sindacale. 

Non è infatti immaginabi
le una situazione «rumena» 
del sindacato, di tre Confe
derazioni ferme e immobili, 
talora unite albe volte in lite, 
mentre tutto attorno cambia 
o può cambiare. Non è im
maginabile una situazione 
in cui esse non partecipino 
di tali cambiamenti, cam
biando esse stesse, a partire 
dalla loro unità. Ciò che in
fatti cambia tra gli Stati a li
vello intemazionale e tra le 
forze polìtiche a livello na
zionale, è destinato a muta
re il sindacalismo america
no e la Cisl intemazionale, 
per non parlare di quello 
che potrà o dovrà accadere 
con la fine dei sindacati di 
Stato nell'Est europeo. Cosi 
come non è realistico sup
porre che nulla sul versante 
sindacale sia destinato a 
mutare in Italia né é intelli
gente attendere cosa acca
drà. 

Se è cosi, la riproposizio
ne - necessaria - dell'unità 

tra Cgil-Cisl-Uil assume un 
valore e un significato polìti
co grandi e forti soprattutto 
perché essa viene sollecitata 
da un allargamento e una 
crescita della democrazia a 
livello mondiate, dalla con
testuale necessità di sostan
ziare la democrazia dei va
lori della solidarietà e delia 
uguaglianza, di contenuti 
programmatici, di progetti 
capaci di contrastare e bat
tere, come scrive Antoniaz
zi, «la perdita di sènso, la 
sensazione di impotenza, il 
rarefarsi dei rapporti, la 
scarsa convinzione all'impe
gno politico...*. E questo in 
primo luogo a livello inter
nazionale, a partire dal sin
dacalismo europeo. 

La rottura definitiva dì 
uno schema peraltro già lo
gorato entro cui il tasso di 
progressismo o di conserva
torismo di ognuno e dì ogni 
forza organizzata era prede
terminato dalla collocazio
ne e dal rapporto con gli 
schieramenti e le forze poli
tiche storicamente collocate 
a destra, o al centro o a sini
stra, libera immense risorse 
umane e intellettuali, apre 
una sfida a ogni militante o 
dirigente sindacale, di ogni 
organizzazione. 

Due scenari e due modelli 
sindacali sono pensabili og
gi; il modello laburista, so
cialdemocratico, oppure un 
sindacato autonomo unita
rio, più liberamente e auto
nomamente impegnato nei 
processi sociali, economici 
e politici, fuori da ogni sche
ma di collateralismo. 

E ntrambi questi 
modelli propon
gono a tutti e a 
ciascuno, a Cgil-

M M M B Cisl-Uil, in misu
ra diversa, pro

blemi e difficoltà né sempli
ci né facili da risolvere e su
perare. Personalmente"^ 
schiero, continuo a schierar- • 
mi per un sindacato unitario ' 
autonomo, confederila,0 

che, tuttavia, del sindacali
smo europeo assuma, come 
dice giustamente Bruno 
Manghi, > temi e gli obiettivi 
della democrazia econòmi
ca e della partecipazione 
come questioni essenziali, 
per arricchire e rendere più 
forte la democrazia polìtica* 
per evitare la subalternità e 
la residuala del movimento 
sindacale, per impedire la 
deriva verso confederazioni 
di corporazioni o di tutela dì 
microinteressi. 

La questione delle corren
ti costituisce certamente un 
problema da risolvere. Sa
rebbe sbagtìato però ritene
re necessari atti pregiudiziali 
e unilaterali in tal senso, co
me sbagliato, a mio parere; 
sarebbe collocare tale que
stione come atto terminale 
di un processo. Avviare un 
processo in cui tutto sì tiene, 
secondo il quale la «forma 
sindacato» è parte integran
te della strategia, dei pro
grammi, dell'azione dei sin
dacato e viceversa, mi pare 
sia una scelta possibile e 
che, per quanto difficile, 
meriti dì essere tentata. 

A partire dalla sanzione di 
ciò che ciascuno é, di ciò 
che ognuno rappresenta, di
co anch'io dunque che si 
può tornare a sognare. 
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• • La visita di Gorbaciov ha 
portato nel nostro paese una 
testimonianza diretta ed emo
zionante dei cambiamenti ra
dicali che investono l'Europa 
con una velocità sino a poco 
tempo fa imprevedibile. E tut
to rassetto dei rapporti inter
nazionali del dopoguerra che 
viene rivoluzionato. E insieme 
sono rimesse in discussione le 
idee che, all'ombra di quel si
stema di rapporti, presero cor
po e si contrapposero. Anzi le 
idee della «interdipendenza» 
ribaltano concetti ben più an
tichi e radicati che hanno fi
nora guidato il governo delle 
cose mondiali. Il «socialismo 
umano-, il «socialismo demo
cratico» di cui Gorbaciov si fa 
banditore, se ancora per un 
verso viene presentato come 
un ritorno ai valori originari 
della Rivoluzione d'Ottobre, in 
realtà chiude un intero ciclo 
dell'esperienza comunista co
si come si è storicamente con
figurata. Se questo è vero, é 
difficile convenire con chi so
stiene che l'idea del -comuni
smo- non viene coinvolta da 
ciò che accade in quell'ango
lo del pianeta» (e che ango

lo!) perché essa è ben ante
riore alla rivoluzione sovietica 
e da noi é riscattata dal patri
monio ideale e politico origi
nate del Pei. Questo ragiona
mento curiosamente ricalca, 
sia pure con intenti opposti, le 
argomentazioni filologiche al
le quali si abbandonò Turati 
proprio nel congresso di Li
vorno del '21 per sminuire il 
contrasto di fondo che l'oppo
neva al resto de! partito socia
lista. Turati rivendicò allora il 
suo •diritto di cittadinanza nel 
Socialismo, che è il Comuni
smo». «Questo comunismo, 
che si chiamò poi socialismo 
- disse - può anche espeller
mi dalle file di un partito, ma 
non mi espellerà mai da se 
stesso... Questo comunismo. 
non soltanto noi lo abbiamo 
imparato nella giovinezza, ma 
lo abbiamo in Italia, per lun
ghi anni, insegnalo alle masse 
e ai partiti d'avanguardia...-. 
Ma, al di là della filologia, il 
•comunismo» allora stava ad 
indicare una concezione pro
fondamente diversa dall'orto
dossia riformista e un rappor
to privilegiato con l'esperien-
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za della rivoluzione russa. 
Punti sui quali si sarebbero 
poi consumate le successive 
rotture nel movimento sociali
sta in Italia, attraverso un tra
vaglio e itinerari ben più com
plessi e tortuosi di quanto si 
voglia oggi far credere. 

Certo, quella stessa rivendi
cazione (uraliana di «comuni
smo», all'insegna dell'ortodos
sia marxista, mostra anche 
quanto sia diffìcile espungere 
dalla tradizione del socialismo 
italiano la carica di liberazio
ne sociale e politica che lo ha 
sempre percorso. E quanto sia 
mistificatoria una rappresen
tazione della storia del movi
mento socialista italiano dove 
il Psi figura come il luogo in 

cui si è custodita la giusta 
scella riformista e il Pei all'in-
circa come il luogo della pro
paganda della rivoluzione e 
del modello sovietico. Un ex 
professore dì marxismo non 
ha esitato a dire che bisogna 
ritornare & prima del '21. Ma
gari al '19 quando la maggio
ranza del Psi aderì alla Terza 
Internazionale, cosi come nel 
'22 espulse dal partito Turati e 
i riformisti? In realtà - è una 
verità elementare - la storia 
successiva del Psi è stata se
gnata dalla radicalità di com
ponenti tutt'altro che minori
tarie. Mentre, nel contempo, il 
Pei ha ereditato gran parte 
della tradizione socialista rin

novandola, senza disperdere 
la stessa esperienza del primo 
riformismo italiano. 

Ma proprio sulla base di 
quelle rappresentazioni sem
plificate si è postulato, negli 
ultimi anni, una sorta di gene
rale «ritomo alle origini», nel 
Psi, come via per una ncom-
posizione della sinistra. Ora 
che il Pei affaccia l'idea della 
costituzione di una nuova for
mazione politica - un percor
so che può sbloccare i rap
porti nella sinistra, sgombrare 
il campo da vecchie discrimi
nanti e proiettare i rapporti 
con i socialisti nella prospetti
va di un'alternativa di governo 
alla De - il Psi dà l'impressio
ne di essere impacciato e pri

gioniero di quelle rappresen
tazioni costruite a finì propa
gandistici. Al di là del grado di 
disponibilità politica manife
stata dalla Direzione del Psi, 
dove pure è sbocciato dopo 
tanto tempo un dibattito, col
pisce il modo in cui è stata ri
proposta !'«unità socialista». 
Non é tanto il sospetto che si 
tratti dell'ipotesi di impossibili 
«annessioni», che tuttavia non 
a caso sì é sentito il bisogno 
di fugare, quanto l'immagina
re un processo di ricomposi
zione della sinistra come l'ap
prodo ad una sponda definita 
e già data da tempo. Craxi, in
fatti, si è limitato a richiamare 
le posizioni espresse nei due 
ultimi congressi, invitando gli 
interlocutori a una attenta ri-
lettura. Allora non é successo 
nulla nel Pei, nonostante le ri* 
conosciute «novità»? Non sta 
succedendo nulla nel mondo, 
che richieda un aggiornamen
to della elaborazione del Psi, 
più che un semplice «ritomo 
alle orìgini»? Il proposito del 
Pei di muoversi su un orizzon
te di trasformazione di questa 
società è ancora assimilato at 

«movimentismo*, al «massima
lismo», al «radicalismo» e al 
«ribellismo», in un paese dove 
pure contìnua la tranquilla na
vigazione del governo An-
dreotti. Non sono dunque le 
comprensibili dichiarazioni di 
attesa che colpiscono. Ma ap
punto questa visione già data 
e immobile del «modello so
cialista occidentale» nel quale 
si dovrebbero -riconoscere tut
te le componenti della sinistra 
come in un ben ordinato col
legio. L'unico compito del Pei 
sembra ora quello dì evitare 
ogni «mediazione», di liberar
si, non dal «comunismo», ma 
da ogni tensione, da ogni sti
molo eterodosso. Chissà che 
cosa pensa Craxi del sociali
sta francese Martìnet che, nel
la situazione nuova dell'Euro
pa, teme le conseguente 
della caduta della cultura ri
voluzionaria che è sempre 
servita da stimolante all'ado
ne riformista, quando questa 
non si atteneva al puro prag
matismo». Per non parlare del
la Spd che nel programma 
per il prossimo congresso pro
clama di voler «costruire una 
società senza classi». 
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